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Anche io mi sono dimessa dalla soka gakkai dopo venti anni ed è come essere uscita da un sogno ed essere 
finalmente nella realtà, pienamente consapevole e felice. Ho praticato per la pace nel mondo e per essere felice. 
Ma, dopo i primi anni di "fortuna del principiante" , la mia vita si era arenata; in più ho dovuto misurarmi con vari 
dubbi che cercavo di reprimere tra i quali ad esempio la domanda su dove vanno a finire i soldi dello zaimu e 
perché non c'è trasparenza sugli stipendi degli alti responsabili. Nella mia ingenuità pensavo fossero tutti 
volontari! Poi c'è stata la questione del falso gohonzon...ho scoperto che per vent'anni ho praticato davanti ad un 
fake...e non è che la cosa ha destabilizzato la qualità della mia fede dato che non ho mai creduto in quel pezzo di 
carta, ma la soka per me ha perso di credibilità. Come pure il mistero del presidente Ikeda che non si capisce 
perché non appaia più in pubblico e continui a scrivere e pubblicare quintali di libri...e poi le connivenze con 
yakuza e narcotrafficanti. ..poi non mi ha mai convinto il dogmatismo ad oltranza, il fatto che non si potesse 
relativizzare, dire che ci sono tante vie valide e possibili per l'illuminazione. Non ho mai sopportato il dogma che 
questo fosse l'unico vero buddismo, l'unica via all'illuminazione. Veramente difficile da digerire e non mi capacito 
di come abbia potuto tollerare tutto ciò per venti anni! 

 


